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Natale	poesia	ungaretti

Dalla	lettura	si	capisce	subito	che	si	tratta	di	un	Natale	di	guerra.	Infatti	questa	poesia	è	stata	composta	nel	Natale	del	1916,	durante	una	licenza	che	Ungaretti	trascorse	a	Napoli	in	casa	di	amici.	La	lirica	è	dominata	dal	sentimento	di	sofferenza	e	infinita	stanchezza	di	Ungaretti,	scosso	dalle	sue	esperienze	di	guerra.	Il	pensiero	della	guerra	lo
accompagna	in	città.	E’	impossibile	riprendere	la	vita	quotidiana	dopo	aver	subito	l’esperienza	della	trincea.	Il	poeta	è	stanco	e	chiede	di	essere	lasciato	solo,	dimenticato,	ad	osservare	la	fiamma	nel	camino	cercando	di	liberarsi	dell’immensa	stanchezza	della	vita.	La	poesia	fa	parte	della	raccolta	L'Allegria	di	Naufragi	del	1919,	diventata	nel	1931
L'Allegria,	diario	di	carattere	autobiografico	che	costruisce,	attraverso	l'esperienza	della	guerra,	una	biografia	interiore.	Metrica:	Versi	liberi,	non	c'è	schema.	Il	ritmo	spezzato	si	armonizza	con	il	contenuto	ed	il	poeta	frantuma	i	versi	per	dare	l’impressione	di	un	singhiozzo.	Questo	ritmo,	infatti,	crea	tristezza	e	sconcerto	nel	lettore.	Può	interessarti
anche:	Parafrasi	poesie	di	Ungaretti:	Versione	pdf	Fonte:	getty-images	Il	Natale	è	ormai	alle	porte	e	tra	non	molto	i	professori	inizieranno	ad	assegnare	i	compiti	da	svolgere	durante	le	vacanze	natalizie.	Tra	questi,	potrebbe	esserci	la	traccia	di	un	tema	sul	Natale,	magari	su	un	argomento	abbastanza	discusso	e	dibattuto:	il	consumismo.		Di	seguito
trovi	una	traccia	svolta	del	tema	sul	consumismo	natalizio,	da	cui	prendere	spunti,	idee	e	riflessioni	da	utilizzare	per	la	realizzazione	dell'elaborato.	Ascolta	su	Spreaker.	Tema	svolto	sul	consumismo	natalizio	Ecco	un	possibile	svolgimento	del	tema:	Il	Natale	è	alle	porte,	si	avvicina	sempre	di	più	e	questo	è	evidente	dalle	strade	e	dai	negozi	delle	città,
piene	di	decorazioni	natalizie	e	di	luci,	simboli	di	un	giorno	tanto	atteso.	Tutti	si	affannano	per	fare	acquisti	e	per	comprare	regali.	La	corsa	agli	acquisti	da	un	lato	aiuta	l'economia	ma	dall'altro	distrugge	il	vero	significato	del	Natale.	Quindi	sorge	spontaneo	chiedersi	se	sia	giusto	sacrificare	il	senso	del	Natale	per	aiutare	l'economia,	oppure	no.	Il
Natale	è	una	festività	religiosa	molto	importante	che	celebra	la	nascita	di	Gesù	Cristo,	ma	è	anche	un	momento	di	condivisione,	un'occasione	per	riunirsi	con	amici	e	parenti.	Tuttavia	nella	società	attuale	questa	festività	viene	usata	anche	per	dare	una	sorta	di	spinta	all'economia,	infatti,	tante,	troppe	volte	notiamo	che	i	regali	per	questa	festa	vengono
venduti	dai	negozi	anche	mesi	prima,	per	aumentare	i	profitti	e	per	indurre	le	persone	a	comprare	sempre	di	più.	I	doni	e	i	regali	possono	essere	un	motivo	in	più	per	farci	avvicinare	ai	nostri	cari	ma	non	devono	diventare	l'unico	scopo	di	questa	festività,	altrimenti	si	rischia	di	perderne	il	significato	e	anche	tutti	i	buoni	valori	che	porta	con	se,	sarebbe
davvero	un	peccato	trasformarla	in	una	festa	priva	di	significato.	Ascolta	su	Spreaker.	Iscriviti	al	nostro	canale	Telegram	Help	scuola	e	compiti:	ogni	giorno	news	e	materiale	utile	per	lo	studio	e	i	tuoi	compiti!	Molti	adulti	sostengono	che	in	passato	non	si	era	abituati	a	tanti	sfarzi,	i	regali	non	si	facevano	così	spesso	dato	che	c'era	una	minore
disponibilità	economica,	dunque	i	regali	non	erano	poi	così	importanti.	Oggi,	invece,	per	alcune	persone	il	Natale	non	è	altro	che	un	momento	per	fare	acquisti	e	regali,	con	un	guadagno	evidente	solo	per	i	commercianti.	Ma	è	davvero	necessario	comprare	ogni	anno	tanti	addobbi	e	regali?		Dobbiamo	ricordare	che	è	il	gesto	ad	essere	importante	e	non
l'oggetto	materiale:	un	regalo	fatto	con	le	proprie	mani	potrebbe	essere	più	apprezzato	di	un	qualsiasi	prodotto	comprato.	Conclusione	Forse	il	vero	significato	del	Natale	in	questi	ultimi	anni	è	stato	dimenticato,	associare	l'economia	con	questa	festa,	purtroppo,	sta	a	significare	che	nelle	famiglie	di	oggi	l'apparenza	è	più	importante	della	sostanza,
quindi,	bisogna	fare	attenzione	a	non	perdersi	troppo	nei	contorni	rischiando	di	tralasciare	la	vera	importanza	del	Natale.Questa	festività	è	da	riscoprire	in	ogni	sua	sfumatura:	Natale	non	è	sinonimo	di	consumismo	ma	di	amicizia,	amore,	pace	e	gioia.	Sta	a	noi	scegliere	da	che	parte	stare,	meglio	l'apparenza	o	la	sostanza?	Iscriviti	al	canale	Whatsapp
di	Studenti.it	per	ricevere	gli	aggiornamenti	in	tempo	reale	sulle	news	che	riguardano	la	scuola,	i	giovani	e	tutte	le	opportunità	come	borse	di	studio	e	bonus.	VAI	QUI	(ricorda	di	abilitare	le	notifiche).	Pro	e	contro	del	consumismo	Il	consumismo,	si	sa,	è	un	fenomeno	complesso	che	comporta	sia	aspetti	positivi	che	negativi.	Sicuramente	è	un	motore
dell'economia,	infatti,	incoraggiando	la	produzione	si	arriva	anche	a	una	creazione	di	posti	di	lavoro.	Inoltre,	il	consumismo	ha	reso	molti	beni	e	servizi	più	accessibili	a	un	numero	maggiore	di	persone,	migliorando	la	qualità	della	vita	in	termini	di	comfort	e	convenienza.	Tra	gli	aspetti	negativi,	invece,	c'è	sicuramento	l'impatto	che	produce
sull'ambiente,	il	consumo	eccessivo	di	risorse	naturali	e	l'eccessiva	produzione	di	rifiuti	derivanti	dalla	produzione	e	dal	trasporto	di	beni	possono	contribuire	all'aggravarsi	dei	problemi	ambientali.	Il	consumismo	eccessivo	può	incoraggiare	una	mentalità	materialistica,	in	cui	il	valore	di	una	persona	è	spesso	misurato	dagli	oggetti	che	possiede
piuttosto	che	dalle	relazioni	o	dai	valori	personali.	Infine,	il	consumismo	può	contribuire	a	creare	disparità	sociali,	poiché	le	persone	con	risorse	finanziarie	più	elevate	possono	godere	di	un	livello	di	consumo	superiore	rispetto	a	coloro	che	hanno	meno	risorse.	Idee	per	ridurre	il	consumismo	durante	le	festività	Il	consumismo	esiste,	è	inutile	negarlo,
ma	ridurlo	è	possibile,	anche	grazie	a	piccoli	gesti	che	possiamo	compiere	durante	le	festività	natalizie.	Possiamo	optare	per	regali	fatti	a	mano,	prediligere	regali	sostenibili	e	rispettosi	dell'ambiente	o	magari	scegliere	di	condividere	esperienze	al	posto	dei	soliti	regali	(andare	a	teatro,	al	cinema	o	al	ristorante).	Oppure	scegliere	di	fare	delle	donazioni
ad	enti	benefiche	invece	di	scambiare	regali	materiali.	Infine,	basterebbe	concentrarsi	sui	momenti	da	passare	insieme	a	famiglia	e	amici,	valorizzando	il	tempo	trascorso	insieme,	magari	organizzando	giochi	e	attività	che	creino	ricordi	duraturi.	Focalizzarsi	sui	valori	spirituali,	culturali	e	familiari	del	Natale	può	davvero	fare	la	differenza.	Altri	temi
utili	Non	ho	voglia	di	tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade	Ho	tanta	stanchezza	sulle	spalle	Lasciatemi	così	come	una	cosa	posata	in	un	angolo	e	dimenticata	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono	Sto	con	le	quattro	capriole	di	fumo	del	focolare	Napoli,	il	26	dicembre	1916	Comparsa	per	la	prima	volta	nel	1918	nell’Antologia	della	Diana	e	poi	nel	1919
nella	Allegria	di	naufragi	(come	nel	caso	di	Mattina,	altro	celebre	testo	ungarettiano)	Natale	fu	accolto	poi	nella	sezione	Naufragi	de	L’Allegria	(1931,	1936	e,	in	edizione	definitiva,	1942).	Questo	componimento	rappresenta	un’ulteriore	e	significativa	tappa	di	quel	“diario	poetico”	che	è	L’Allegria.	In	questi	versi	viene	tradotta	l’esperienza	del	Natale
del	1916,	trascorso	da	Ungaretti	in	licenza	a	Napoli.	L’immagine	della	città	-	che	interrompe	i	paesaggi	bellici	di	poesie	come	Veglia	o	Fratelli	-	produce	però	una	reazione	di	rifiuto	da	parte	del	poeta,	che	invoca	invece	solitudine	e	abbandono.	La	lirica	è	anche	un	buon	esempio	di	come	Ungaretti	rivoluzioni	la	metrica	tradizionale,	scomponendo	il
verso	in	una	serie	di	segmenti	brevi	e	brevissimi,	che	compongono	un	discorso	unico	ma	che	costituiscono	anche	singole	e	separate	sezioni	(come	conferma	l’eliminazione	della	punteggiatura)	dalla	grande	forza	evocativa.	Metrica:	cinque	strofe	di	diversa	lunghezza,	composte	di	versi	liberi	e	irregolari.	Figure	retoriche:	per	quanto	riguarda	le	figure
retoriche,	nella	poesia	compaiono:	metafora:	gomitolo	di	strade	similitudine:	come	una	cosa	analogia:	quattro	capriole	di	fumo	Non	ho	voglia	camminare	in	un	intrico	di	strade	(gomitolo	di	strade	–	nel	groviglio	delle	vie	cittadine	affollate	-		il	gomitolo	di	strade	richiama	alla	mente	il	caos	della	trincea).	Sono	molto	stanco	(quella	che	prova	il	poeta	non	è
soltanto	la	stanchezza	del	soldato	tornato	dal	fronte	ma	è	soprattutto	la	fatica	di	vivere	dopo	l’esperienza	sconvolgente	della	guerra).	Voglio	essere	lasciato	solo	così	come	un	oggetto	(una	cosa	–	inanimato,	senza	più	coscienza	di	esistere,	il	poeta	desidera	perdere,	almeno	temporaneamente,	la	coscienza	del	dolore)	dimenticato	in	un	angolo	(l’immagine
della	“cosa	posata	e	dimenticata”	è	riconducibile	ai	compagni	massacrati	e	abbandonati	sui	campi	di	battaglia).	Qui	(è	in	contrapposizione	con	il	là	della	prima	linea)non	si	sente	altro	che	il	caldo	amico/consolatore	(buono	–	“il	caldo	buono"	l'utilizzo	di	questo	aggettivo	serve	a	contrapporre	il	caldo	rassicurante	e	confortevole	del	focolare	al	freddo
crudele	e	nemico	delle	trincee).	Rimango	vicino	al	calore	del	camino	con	le	quattro	giravolte	(capriole)	fatte	dal	fumo	(osservare	i	giochi	della	fiamma	nel	camino	può	finalmente	essere	occasione	di	un	attimo	di	pace	preziosa).	Non	ci	resta	a	questo	punto	che	analizzare	la	poesia	dal	punto	di	vista	contenutistico	e	formale.	La	poesia	Natale	tratta	il
momento	in	cui	Ungaretti	è	ospite	a	Napoli	dall'amico	Gherardo	Marone,	in	licenza	dal	fronte.	Nel	componimento	il	poeta	esprime	la	sua	avversione	verso	la	realtà	bellica	ma	anche	verso	la	realtà	circostante,	carica	dei	festeggiamenti	natalizi	ma	con	l'ombra	incombente	della	guerra.	Ungaretti	non	vuole	immergersi	nelle	strade	strette,	tra	la	gente	di
Napoli:	la	città	infatti	è	caotica,	allegra	per	la	festa,	in	particolare	nel	centro	con	i	negozi	illuminati	e	le	persone	che	passeggiano.	Con	l'espressione	"Ho	la	stanchezza	sulle	spalle"	Ungaretti	si	riferisce	alla	stanchezza	provocata	dai	mesi	trascorsi	al	fronte:	ormai	il	poeta	ha	speso	tutte	le	sue	energie,	dunque	non	riesce	a	diversirsi	e	a	stare	in
compagnia	di	tutti	gli	altri.	Egli	vorrebbe	essere	abbandonato	in	un	angolo	come	un	oggetto,	un	qualcosa	senza	anima	e	soprattutto	senza	pensieri:	con	l'aggettivo	dimenticato,	Ungaretti	chiede	di	essere	lasciato	solo,	ma	soprattutto	vorrebbe	dimenticare	tutto	quello	che	ha	vissuto.	Preferisce	stare	dunque	dentro	casa,	al	sicuro,	confortato	dal	calore
delle	pareti,	in	contrasto	con	il	freddo	subito	in	trincea	e	che	patirà	non	appena	ritornerà	sul	campo	di	battaglia.	Infatti,	il	conforto	delle	mura	domestiche	è	di	durata	breve:	ciò	viene	messo	in	risalto	dall'espressione	"quattro	capriole	di	fumo",	che	si	riferisce	alla	fugacità	del	momento,	in	quanto	la	licenza	del	poeta	ha	una	durata	limitata.		Natale	di
Giuseppe	Ungaretti:	testo	della	poesia,	analisi,	spiegazione	e	commento	a	uno	dei	componimenti	più	celebri	di	Ungaretti	Fonte:	ansa	Fonte:	getty-images	L'atmosfera	e	lo	spirito	del	Natale	hanno	ispirato	tantissimi	autori	del	novecento	italiano	e	non	solo:	da	Quasimodo	a	Saba,	da	Merini	a	Rodari.	Ognuno	a	suo	modo	ha	descritto	il	Natale	e	le
sensazioni	tipiche	di	questa	festa	nei	propri	versi	e	componimenti.	Non	fa	eccezione	Giuseppe	Ungaretti,	poeta	e	scrittore	italiano	esponente	dell’Ermetismo.	Ricollegandosi	alle	teorie	del	Simbolismo,	Ungaretti	porta	l’analogia	alle	sue	estreme	conseguenze,	cercando	i	mettere	in	relazione	sostantivi	sempre	più	distanti.	Iscriviti	al	canale	Whatsapp	di
Studenti.it	per	ricevere	gli	aggiornamenti	in	tempo	reale	sulle	news	che	riguardano	la	scuola,	i	giovani	e	tutte	le	opportunità	come	borse	di	studio	e	bonus.	VAI	QUI	(ricorda	di	abilitare	le	notifiche).	Fai	i	nostri	test	sul	Natale:	Natale	di	Ungaretti:	testo	NataleNon	ho	vogliadi	tuffarmiin	un	gomitolodi	stradeHo	tantastanchezzasulle	spalleLasciatemi
cosìcome	unacosaposatain	unangoloe	dimenticataQuinon	si	sentealtroche	il	caldo	buonoStocon	le	quattrocaprioledi	fumodel	focolare	Natale	di	Ungaretti:	analisi	In	questa	poesia	dedicata	al	Natale	Ungaretti	racconta	del	suo	ritorno	a	casa	dal	fronte	della	Prima	Guerra	Mondiale.	È	tornato	a	casa	in	licenza,	ma	è	stanco	e	non	vuole	fingere	di
dimenticare	neanche	per	un	po’	le	atrocità	della	guerra,	tuffandosi	tra	la	gente	e	nella	città	in	festa.	E'	il	Natale	del	1916	e	Ungaretti	è	in	licenza	a	Napoli	dove,	per	un	po',	abbandona	i	paesaggi	di	guerra.	Nel	poeta	però	non	c'è	voglia	di	festeggiare:	Ungaretti	invoca	solitudine	ed	il	suo	stato	d'animo	viene	trasmesso	anche	dall'assenza	di
punteggiatura	del	testo	poetico:	un	discorso	unico	composto	da	segmenti	brevi	che	trasmette	nel	lettore	grande	forza	evocativa.	Leggi	le	altre	poesie	di	Natale	Ecco	alcune	delle	poesie	di	Natale	più	belle	e	famose:	Ascolta	l'audio	lezione	sulle	origini	del	Natale	Ascolta	su	Spreaker.	Naviga	tra	gli	autori	delle	letterature	Scorri	la	lista	degli	autori	più
famosi	di	ogni	singola	letteratura	e	naviga	tra	le	loro	opere	più	note.	Il	tuo	profilo	Ritrova	le	analisi	che	hai	comprato,	rivedi	i	tuoi	dati	personali	e	scopri	le	opportunità	di	fareLetteratura	in	anteprima.	Mostrami	il	testo	della	poesia	Napoli,	il	26	dicembre	1916	1.	Non	ho	voglia2.	di	tuffarmi3.	in	un	gomitolo4.	di	strade	5.	Ho	tanta6.	stanchezza7.	sulle
spalle	8.	Lasciatemi	così9.	come	una10.	cosa11.	posata12.	in	un13.	angolo14.	e	dimenticata	15.	Qui16.	non	si	sente17.	altro18.	che	il	caldo	buono	19.	Sto20.	con	le	quattro21.	capriole22.	di	fumo23.	del	focolare	Analizziamo	dal	punto	di	vista	metrico,	stilistico	e	contenutistico	“Notte	di	Maggio”,	una	breve	poesia	di	Giuseppe	Ungaretti	che	fa	parte	della
sezione	“Ultime”	della	raccolta	“L'Allegria”.	La	nostalgia	per	la	città	natale	è	il	fulcro	del	componimento,	pervaso	tuttavia	da	una	luminosità	che	sa	di	fede	e	di	speranza.	Intorno	al	1914,	poco	prima	della	devastante	esperienza	della	guerra,	una	serata	di	primavera	a	Parigi,	dove	al	momento	risiede,	offre	a	Giuseppe	Ungaretti	l’occasione	per	comporre
Notte	di	Maggio,	una	poesia	tanto	breve	quanto	intensa,	intrisa	di	nostalgia	per	la	città	natale,	lasciata	ormai	da	molti	anni.	Le	luci	che	illuminano	la	capitale	francese,	infatti,	gli	ricordano	Alessandria	d’Egitto,	dove	è	nato	l’8	febbraio	del	1888.	La	vena	malinconica	c’è,	ma	non	mancano	la	fede	e	la	speranza.	Analizziamo	il	testo	nei	suoi	aspetti
principali.	“Notte	di	Maggio”:	testo	della	poesia	Il	cielo	pone	in	capo	ai	minareti	ghirlande	di	lumini.	“Notte	di	Maggio”:	metrica	e	figure	retoriche	Notte	di	Maggio	è	una	lirica	composta	da	un’unica	breve	strofa.	Due	sono	le	figure	retoriche	presenti:	personificazione:	"il	cielo"	in	quanto	associato	a	“pone”	iperbato:	poiché	la	collocazione	giusta	delle
parole	sarebbe	“Il	cielo	pone	ghirlande	di	lumini	in	capo	ai	minareti”.	leggi	anche	La	poetica	di	Giuseppe	Ungaretti	“Notte	di	Maggio”:	il	ricordo	e	la	nostalgia	per	Alessandria	d’Egitto	e	l’infanzia	Link	affiliato	Il	linguaggio	ridotto	all’essenziale,	quasi	criptico,	tipico	della	poetica	ungarettiana,	ci	costringe	a	un	lavoro	di	interpretazione	né	facile	né
scontato	per	comprendere	appieno	il	significato	profondo	di	Notte	di	Maggio.	Questa	poesia	brevissima,	infatti,	altro	non	è	che	la	personale	descrizione	di	un	ricordo	che,	riaffiorando	improvvisamente	alla	mente,	provoca	un’intima	sensazione	di	nostalgia	e	di	rimpianto.	Il	componimento	si	dipana	e	si	esaurisce	in	una	sola	immagine,	ma	fortemente
evocativa	come	sempre	accade	in	Ungaretti:	una	qualsiasi	notte	parigina	rischiarata	dalle	luci	dei	lampioni	stimola	nel	poeta	una	riflessione	interiore	che	lo	riporta	indietro	nel	tempo,	a	quando	era	bambino.	Non	è	chiaro	se	Maggio	sia	il	mese	in	cui	il	poeta	scrive	o	che	rievoca,	ma	di	certo	lo	scenario	che	ha	di	fronte	gli	rammenta	Alessandria
d’Egitto,	dove	è	nato	da	genitori	toscani,	vista	dall’alto.	Le	stelle	sembrano	ghirlande	di	luci	con	le	quali	il	cielo,	umanizzato,	circonda	la	città,	simboleggiata	dai	minareti	delle	moschee.	Un	palpabile	velo	di	malinconia	avvolge	l’insieme,	che	tuttavia	appare	sereno	e	pervaso	da	un	dolce	senso	di	tranquillità	e	di	appagamento.	Si	può	supporre	che
Alessandria	rappresenti	per	Ungaretti	la	spensieratezza	dell’infanzia	e	l’amore	della	famiglia	d’origine;	impossibile	che	il	pensiero	e	il	cuore	non	siano	corsi	al	padre	Antonio,	che	lo	lasciò	orfano	quando	aveva	solo	due	anni,	e	alla	madre	Maria	Lunardini,	che	lo	crebbe	da	sola	con	dedizione	e	fatica.	Si	avverte	una	leggera	inquietudine	nei	versi	di	Notte
di	Maggio,	ma	attraversata	e	oltrepassata	da	una	consapevole	sensazione	di	pace	e	da	un’armonia	formale	che,	evidentemente,	rispecchia	lo	stato	d’animo	dell’autore	nel	momento	in	cui	scrive.	Nella	sua	brevità,	questa	poesia	ci	lascia	un	messaggio	di	grande	positività	e	speranza	e	cioè	che	"tornare	a	casa"	è	più	facile	di	quanto	crediamo,	anche
quando	essa	è	fisicamente	lontana.	Basta	poco	per	recuperare	e	riassaporare	le	atmosfere	familiari	a	noi	tanto	care	che	erroneamente	riteniamo	di	aver	perduto	per	sempre,	anche	affacciarsi	alla	finestra	in	una	tiepida	notte	di	maggio.	leggi	anche	Giuseppe	Ungaretti:	le	migliori	poesie	©	Riproduzione	riservata	SoloLibri.net	Segui	Sololibri	sui	social
Segui	Sololibri	sui	social	“Natale”	è	una	poesia	di	Giuseppe	Ungaretti	che	ben	interpreta	lo	stato	d’animo	di	tutti	coloro	che,	malgrado	i	giorni	di	festa	oramai	alle	porte,	portano	dentro	di	sé	e	all’esterno	i	segni	della	sofferenza.	“Natale”	potrebbe	essere	il	manifesto	di	tutte	quelle	donne	e	uomini	che	in	ogni	parte	del	mondo	sono	costretti	a	vivere	la
tragedia	e	le	atrocità	della	guerra	e	della	violenza.	Pensiamo	alle	persone	coinvolte	dal	conflitto	a	Gaza	e	in	Ucraina,	ma	anche	a	tutte	le	persone	che	sono	testimoni	di	guerre	vicine	e	lontane	molte	volte	fuori	dall’attenzione	dei	media.	Non	ho	voglia	di	tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade	Ho	tanta	stanchezza	sulle	spalle	Lasciatemi	così	come	una	cosa
posata	in	un	angolo	e	dimenticata	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono	Sto	con	le	quattro	capriole	di	fumo	del	focolare	La	poesia	di	un	giovane	in	tregua	dalla	guerra	“Natale”	è	stata	composta	il	26	dicembre	del	1916,	quando	l’Italia	era	entrata	in	guerra	da	più	di	un	anno	e	lo	stesso	Ungaretti	aveva	vissuto	gli	orrori	della	guerra.	Il	poeta	si	trova	a
Napoli,	in	temporanea	licenza	dal	fronte,	presso	alcuni	amici.	La	dura	esperienza	bellica	ha	finalmente	un	momento	di	tregua,	ma	Ungaretti	non	riesce	ad	affrontare	la	normalità	della	vita	di	tutti	i	giorni,	perché	non	riesce	a	cancellare	dalla	sua	mente	le	immagini	della	guerra.	Nonostante	il	periodo	natalizio,	Ungaretti	non	ha	voglia	di	festeggiare,	di
uscire	di	casa	per	“tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade“:	egli	invoca	la	solitudine,	vuole	restare	al	caldo	di	casa,	in	compagnia	delle	“quattro	capriole	di	fumo	del	focolare“.	Si	sente	molto	stanco,	mentalmente	e	fisicamente	dato	il	recente	passato,	e	vuole	essere	lasciato	solo	“come	una	cosa	posata	sull’angolo	e	dimenticata“.	Lo	stato	d’animo	del	poeta	è
vuoto,	senza	alcuna	voglia	di	comunicare	se	non	la	volontà	di	restare	da	solo.	Uno	stato	d’animo	esplicitato	nella	poesia	non	solo	dalle	parole	e	dalle	frasi	brevi,	ma	anche	attraverso	l’assenza	della	punteggiatura.	Una	poesia	per	dare	voce	a	chi	non	ce	l’ha	La	barbarie	della	guerra	è	difficile	da	immaginare	per	chi	non	l’ha	mai	vissuta.	Non	c’è	dubbio
che	lascia	un	segno	indelebile	in	chi	la	vive	o	l’ha	vissuta.	La	grandezza	di	“Natale”	sta	proprio	nell’evidenziare	il	loro	stato	d’animo,	le	loro	emozioni,	i	loro	sentimenti.	“Natale”	dà	voce	anche	a	tutti	coloro	che	vivono	direttamente	o	indirettamente	un	periodo	difficile,	e	che	piuttosto	che	immergersi	nell’atmosfera	delle	feste	preferiscono	restare	soli,
chiudersi	il	casa	lontani	da	luminarie	e	addobbi	natalizi.	L’unica	loro	volontà	è	quella	di	rifugiarsi	tra	le	mura	domestiche	dove	“non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono“,	per	utilizzare	i	versi	di	Ungaretti:	l’unico	modo	per	poter	trovare	la	pace	perduta.	A	Natale	è	a	chi	soffre	che	bisogna	volgere	l’attenzione	e	la	comprensione.	Bisogna	saper	rispettare	il
loro	stato	d’animo,	anche	quando	vorrebbero	essere	lasciati	“come	una	cosa	posata	in	un	angolo	e	dimenticata“.	La	partecipazione	alla	prima	guerra	mondiale	e	l’Allegria	Come	tanti	giovani	del	suo	tempo,	Giuseppe	Ungaretti	credeva	ingenuamente	nella	guerra	e	nelle	possibilità	di	una	vittoria	nazionale	e	popolare	per	liberare	l’Italia	dall’invasore
austriaco.	Così	prese	parte	alla	campagna	degli	interventisti.	Ungaretti	fu	chiamato	al	fronte;	in	un	primo	momento	sembrava	destinato	a	restare	in	un	ospedale	militare,	poi,	come	soldato	semplice,	fu	inviato	sul	Carso.	La	guerra	nel	Carso	fu	fonte	di	grande	ispirazione	per	il	poeta,	il	quale	scrive	in	trincea	diverse	poesie,	prima	apparse	sulla	rivista
«Lacerba»	nel	1915	e	poi	pubblicate,	nel	dicembre	1916,	nella	raccolta	Il	porto	sepolto:	il	diario	dal	fronte.	A	queste	poesie	se	ne	aggiungono	altre,	confluite	prima	nella	raccolta	Allegria	di	naufragi	del	1919,	poi	nell’edizione	dell’Allegria	del	1931	e,	con	altre	varianti,	in	quella	definitiva	del	1942.	La	poesia	"Natale"	è	stata	scritta	da	Giuseppe
Ungaretti	a	Napoli,	il	26	dicembre	1916.	Contenuta	nella	raccolta	"Allegria	di	naufragi",	è	oggi	considerata	un	classico	del	periodo	natalizio.	Ma	qual	è	il	suo	significato?	Giuseppe	Ungaretti	è	una	delle	figure	cardine	del	Novecento	letterario	italiano	e	uno	dei	precursori	della	corrente	poetica	dell’Ermetismo.	La	sua	poesia	"Natale",	contenuta	nella
raccolta	"Allegria	di	naufragi",	è	oggi	considerata	un	classico	del	periodo	natalizio.	Ungaretti	scrisse	i	versi	di	Natale	il	26	dicembre	1916	a	Napoli,	dove	si	trovò	a	soggiornare	presso	alcuni	amici,	in	un	momento	di	congedo	dal	fronte	della	prima	guerra	mondiale.	Nella	celebre	lirica	il	poeta	più	che	celebrare	la	festività	del	Natale	si	sofferma	sui
sentimenti	di	stanchezza	e	sollievo	da	lui	provati	nei	giorni	di	congedo	dal	fronte	italo-austriaco.	Quel	26	dicembre	Ungaretti	infatti	si	lasciava	alle	spalle	i	giorni	drammatici	vissuti	a	San	Martino	del	Carso)	dove	aveva	assistito	alla	morte	di	molti	commilitoni	e	alla	distruzione	di	interi	villaggi.	La	sua	visione	del	Natale	è	dunque	estremamente
soggettiva	e	interiore.	Vediamo	insieme	testo	e	analisi	della	poesia.	“Natale”	di	Giuseppe	Ungaretti:	testo	della	poesia	Non	ho	voglia	di	tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade	Ho	tanta	stanchezza	sulle	spalle	Lasciatemi	così	come	una	cosa	posata	in	un	angolo	e	dimenticata	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono	Sto	con	le	quattro	capriole	di	fumo	del
focolare.	“Natale”	di	Giuseppe	Ungaretti:	parafrasi	Non	ho	voglia	di	camminare	in	un	groviglio	di	strade.	Ho	molta	stanchezza	sulle	spalle.	Voglio	essere	lasciato	solo	così	come	un	oggetto	posato	e	dimenticato	in	un	angolo.	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	consolatore	del	caminetto	acceso.	Rimango	vicino	al	calore	del	camino	con	le	quattro	volute
create	dal	fumo	a	farmi	compagnia.	“Natale”	di	Giuseppe	Ungaretti:	analisi	e	commento	Le	poesie	di	Ungaretti	sono	caratterizzate	dalla	forte	centralità	espressiva	della	parola,	la	“parola	nuda”	di	cui	Ungaretti	recupera	il	valore	assoluto	trasformandola	in	verso.	Le	liriche	di	Ungaretti	sono	spesso	formate	dalla	centralità	della	parola	che	brilla	nella
sua	perfetta	molteplicità	di	significato:	le	strofe	delle	poesie	sono	frammentate,	hanno	un	ritmo	spezzato,	nel	quale	spesso	è	la	parola	da	sola	a	comporre	il	verso	suscitando	nel	lettore	suggestioni	e	richiami.	Nelle	poesie	spesso	le	parole-verso	si	alternano	a	degli	spazi	bianchi	che	intendono	indicare	in	modo	eloquente	delle	pause	di	silenzio.	leggi
anche	La	poetica	di	Giuseppe	Ungaretti	Secondo	Giuseppe	Ungaretti	la	“parola	poetica”	doveva	nascere:	"Nella	tensione	espressiva	che	la	colmi	della	pienezza	del	suo	significato”.	Questa	tecnica	della	“parola-verso”	è	ravvisabile	in	tutte	le	poesie	di	Ungaretti,	divenendo	il	suo	più	autentico	tratto	stilistico.	Nella	poesia	Natale,	la	frammentazione	del
discorso	è	ancora	più	evidente.	Le	strofe	sono	infatti	prive	di	significato	autonomo,	i	versi	a	tratti	appaiono	come	sospesi	nel	vuoto	bianco	della	pagina.	Nei	versi	di	Ungaretti	si	coglie	il	fantasma	oscuro	del	trauma	lasciatogli	dalla	guerra.	Già	nel	primo	verso	c’è	una	forte	antitesi	tra	il	Natale	(momento	gioioso,	sereno	e	spensierato	per	antonomasia)	e
la	stanchezza	provata	dal	poeta.	Ungaretti	non	vuole	uscire	nella	folla	cittadina,	perché	l’assembramento	gli	ricorda	la	confusione	delle	trincee	belliche.	Ogni	riferimento	rimanda	all’esperienza	della	guerra	che	ha	segnato	fortemente	l’animo	del	poeta:	Ungaretti	è	stanco	nel	fisico	e	segnato	nell’anima,	Il	rimando	a	"una	cosa	posata	e	dimenticata"
ricorda	il	corpo	dei	compagni	massacrati	e	caduti	nello	scontro	(argomento	ampiamente	trattato	nella	struggente	lirica	Veglia).	Il	ritmo	del	testo	è	scandito	da	frequenti	enjambements	che	spezzano	i	versi,	e	da	allitterazioni	(in	particolare	dei	suoni	s	e	f)	che	contribuiscono	a	dare	alla	poesia	una	certa	musicalità.	Il	poeta	chiede	dunque	di	rimanere	in
casa:	c’è	infatti	questa	esigenza	di	sottolineare	il	“qui”	in	contrapposizione	a	un	non	detto,	ma	implicito	là,	delle	trincee	dove	infuria	la	battaglia	italo-austriaca.	In	conclusione	il	poeta	chiede	di	poter	stare	accanto	al	“caldo	buono	del	focolare”	che	ha	una	funzione	ristoratrice	in	contrapposizione	con	il	gelo	terribile	e	feroce	patito	in	battaglia	che	gli	si
è	insinuato	nelle	ossa.	Infine	c’è	la	giocosa	analogia	tra	le	“quattro	capriole	del	focolare”	che	ricordano	i	giochi	divertiti	dei	bambini	nei	giorni	di	festa.	Il	poeta	paragona	le	volute	di	fumo	alle	capovolte	dei	bambini,	concedendo	uno	spiraglio	di	allegria	a	una	giornata,	il	Natale,	che	nell’infanzia	doveva	avere	un	significato	lieto.	Non	c’è	un	augurio
particolare	che	Giuseppe	Ungaretti	affida	alla	sua	poesia,	né	tantomeno	una	morale	o	particolare	un	messaggio	religioso.	Il	Natale	è	inteso	nella	lirica	come	un	momento	di	tregua,	un	riposo	meritato	dalle	atrocità	della	prima	guerra	mondiale,	e	infonde	nell’animo	la	serenità	data	da	un	giorno	speciale.	Tuttavia	ci	sono	dei	versi	della	poesia	Natale	di
Ungaretti	che	sono	cari	anche	a	noi	lettori,	che	non	abbiamo	vissuto	la	terribile	esperienza	del	fronte.	Quanti	di	noi	vorrebbero	vivere	il	Natale	come	un	momento	di	pace,	senza	doversi	tuffare	nella	frenesia	della	vita	cittadina	(un	gomitolo	di	strade)	e	liberandosi	finalmente	della	stanchezza	accumulata	nei	lunghi	e	duri	giorni	di	lavoro?	Tutti	in	fondo
abbiamo	assimilato	il	verso	di	Ungaretti	“Lasciatemi	come	una	cosa	posata	in	un	angolo	e	dimenticata”	in	senso	positivo,	come	un	riferimento	al	riposo	e	alla	serenità	interiore,	al	non	avere	nulla	urgente	di	cui	occuparsi	e	nessuna	preoccupazione	almeno	nel	giorno	di	Natale.	leggi	anche	Le	migliori	poesie	di	Natale	©	Riproduzione	riservata
SoloLibri.net	Segui	Sololibri	sui	social	Segui	Sololibri	sui	social	Poesia	di	Giuseppe	Ungaretti	(scheda	del	poeta)	Tutte	le	poesie	di	questo	autore	Sei	un	docente?	Abbiamo	qualcosa	da	dirti,	clicca	qui	per	saperne	di	più.	Testo	della	poesia:	Non	ho	voglia	di	tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade	Ho	tanta	stanchezza	sulle	spalle	Lasciatemi	così	come	una	cosa
posata	in	un	angolo	e	dimenticata	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono	Sto	con	le	quattro	capriole	di	fumo	del	focolare.	Analisi	della	poesia	Importante:	Non	copiare	questo	testo	senza	citare	la	fonte!	Se	vuoi	riportarlo	altrove,	specifica	che	è	stato	preso	da	qui.	Non	copiare	tutta	la	pagina:	cita	una	parte	del	testo	e	inserisci	un	link	di	rimando	a
questa	pagina.	Violare	queste	regole	potrà	portare	a	conseguenze	legali.	Info	sul	copyright	(Leggi	la	scheda	del	poeta)	Sei	un	docente?	Abbiamo	qualcosa	da	dirti,	clicca	qui	per	saperne	di	più.	Tutte	le	poesie	di	questo	autore				Importante:	Non	copiare	questo	testo	senza	citare	la	fonte!	Se	vuoi	riportarlo	altrove,	specifica	che	è	stato	preso	da	qui.	Non
copiare	tutta	la	pagina:	cita	una	parte	del	testo	e	inserisci	un	link	di	rimando	a	questa	pagina.	Violare	queste	regole	potrà	portare	a	conseguenze	legali.	Info	sul	copyright	Appunto	di	letteratura	riguardante	la	poesia	"Natale"	di	Giuseppe	Ungaretti:	testo,	parafrasi,	analisi	del	testo,	figure	retoriche	e	commento.	Benvenuti	al	nostro	appuntamento	con	la
poesia.	Oggi	proponiamo	il	commento	della	poesia	Natale	”	di	Giuseppe	Ungaretti	Buona	Lettura!	a	cura	di	Elisa	Mazza	Non	ho	voglia	di	tuffarmi	in	un	gomitolo	di	strade	Ho	tanta	stanchezza	sulle	spalle	Lasciatemi	così	come	una	cosa	posata	in	un	angolo	e	dimenticata	Qui	non	si	sente	altro	che	il	caldo	buono	Sto	con	le	quattro	capriole	di	fumo	del
focolare	Non	voglio	immergermi	in	un	labirinto	di	strade	caotiche,	ho	tanta	stanchezza	sulle	mie	spalle.	Lasciatemi	stare	come	si	fa	con	un	oggetto	posato	in	un	angolo	e	dimenticato.	Dentro	casa	si	sente	solamente	un	calore	sicuro,	confortevole.	Sto	con	le	fugaci	volute	di	fumo	provocate	dal	fuoco	nel	camino.	Amici	lettori,	questa	volta	non	so	se	sarò
accolta	con	favore	per	la	mia	scelta,	ma	Natale	di	Giuseppe	Ungaretti	mi	è	sembrato	un	ottimo	trampolino	di	lancio	per	dire	quello	che	mi	sale	in	gola	in	quest’ultimi	giorni.	Se	speravate	nel	mio	solito	entusiasmo,	beh	scusatemi,	ma	per	dirla	come	Aragorn	in	“Il	Ritorno	del	Re”,	non	è	questo	il	giorno.	Natale	è	stata	scritta	durante	la	prima	guerra
mondiale,	mentre	il	poeta	era	in	licenza	da	amici	a	Napoli.	Era	estenuato,	schiacciato	dall’indicibile	orrore	che	è	la	guerra,	chiedeva	solo	la	pace,	l’abbandono,	l’anestetica	e	rassicurante	sensazione	del	nulla.	Le	festività	non	lo	toccano,	l’insofferenza	è	altissima	quanto	la	paura,	il	dolore.	Non	c’è	nulla	di	umano	o	buono	o	speranzoso	in	questi	versi,	ma
mai	come	oggi	mi	sembra	che	Tutti,	ne	abbiano	bisogno.	Ne	abbiamo	bisogno…	ne	ho	bisogno.	Questa	poesia	ermetica,	senza	punteggiatura,	quasi	stentata	nello	svolgersi	delle	strofe,	ci	chiarisce	distintamente	il	bisogno	di	tregua,	la	ricerca	di	una	pace	scomparsa.	Il	poeta	si	è	scontrato	con	la	realtà	più	amara:	la	Guerra,	ha	provocato	il	totale
abbandono	di	ogni	forma	di	umanità,	una	regressione	cattiva	dove	ognuno	è	nemico	dell’altro	e	ciò	che	succede	è	sempre	sotto	una	luce	sinistra	di	diffidenza.	Questa	sintesi	non	vi	dice	niente?	Per	fortuna	non	stiamo	certo	sentendo	il	morso	della	Guerra	ma	un	altro	più	insidioso,	è	ormai	anni	che	ci	tiene	sotto	scacco:	la	Malattia,	che	con	sé	ha	portato
l’intolleranza,	il	dubbio.	Non	sono	qui	per	prendere	posizione	e	partire	con	un	sermone,	me	ne	guardo	bene.	Ma	mi	sento	di	ricordare	che	in	un	momento	buio	come	questo	non	è	il	caso	di	fare	troppo	rumore,	occorre	sempre	usare	il	cervello.	Non	possiamo	smettere	di	vivere	nascondendoci,	ma	possiamo	sicuramente	smettere	di	litigare.	Ho	quindi
selezionato	la	poesia	Natale	come	monito:	basta!	Basta!	BASTA!	Se	è	vero	che	occorre	il	buio	per	far	brillare	la	luce,	Ungaretti	in	realtà	voleva	trasmetterci	non	tanto	l’angoscia	quanto	che	la	disperata	speranza	nella	rinascita	dell’uomo;	è	la	solidarietà	e	la	fratellanza	che	voleva	davvero	ispirare.	Spero	di	avervi	scosso	con	le	mie	parole,	persino
infastidito,	mi	andrebbe	bene	uguale.	Ma	ascoltatemi,	vi	giuro,	a	volte	non	vi	è	più	bel	dire	che	il	silenzio.	Ci	occorre	solo	e	soltanto	un	po’	di	tregua.	LA	VITA	E	LE	OPERE.	Figlio	di	genitori	lucchesi,	trascorse	in	Africa	gli	anni	dell’infanzia	e	dell’adolescenza.	Determinante	fu	il	soggiorno	a	Parigi,	dove	U.	si	trasferì	nel	1912	e	dove	frequentò	alcuni	dei
personaggi	più	notevoli	della	cultura	francese	(Apollinaire,	Breton,	Derain,	Braque,	Picasso)	e	anche	scrittori	italiani	che	di	Parigi	avevano	fatto	in	quegli	anni	la	loro	seconda	patria,	come	Soffici,	Palazzeschi,	Savinio.	Attraverso	questi	ultimi	U.	stabilì	un	contatto	forse	non	profondo,	ma	certo	significativo,	col	futurismo	italiano,	ed	è	infatti	sulla	rivista
futurista	«Lacerba»	che	vennero	pubblicate	in	Italia	le	sue	prime	poesie.	Tornato	in	Italia	nel	’14,	U.	si	abilitò	all’insegnamento	del	francese	e,	all’inizio	della	guerra	del	1915-18,	fervido	interventista,	partì,	soldato	semplice	di	fanteria,	per	il	fronte	del	Carso.	La	vita	di	trincea	fu	un’esperienza	decisiva	per	il	poeta,	che	scoprì	compiutamente	in	quei
mesi	la	propria	vocazione	di	scrittore.	Il	porto	sepolto	uscì	nel	1917	in	un’edizione	di	soli	ottanta	esemplari.	La	seconda	raccolta	di	poesie,	Allegria	di	naufragi,	è	del	1919.	Aderì	poi	al	fascismo	e	divenne	corrispondente	da	Parigi	del	«Popolo	d’Italia»,	lavorando	anche	presso	l’ambasciata	italiana.	Quattordici	anni	dopo,	nel	1933,	fu	pubblicato
Sentimento	del	tempo,	il	volume	che	segna	una	seconda	fase,	più	elaborata	e	complessa,	dell’esperienza	poetica	ungarettiana.	Nel	1936	U.	accettò	di	insegnare	letteratura	italiana	al¬	l’università	di	San	Paolo	e	si	stabilì	così	per	alcuni	anni	in	Brasile.	Lì,	nel	1939,	una	tragedia	sconvolse	la	sua	esistenza:	la	morte,	a	nove	anni	di	età,	del	figlio
Antonietto.	Da	questa	terribile	esperienza	nasceranno	le	liriche	de	Il	dolore	(1947).	Nel	frattempo	U.	era	tornato	in	Italia,	iniziando	nel	1942	l’insegnamento	di	letteratura	italiana	moderna	e	contemporanea	all’università	di	Roma.	Nel	1950	uscì	La	terra	promessa,	nel	1952	Un	grido	e	paesaggi,	nel	1960	Il	taccuino	del	vecchio:	tappe	della	terza	fase
espressiva	iniziata	con	Il	dolore.	Nell’edizione	definitiva	delle	sue	opere,	a	cui	U.	diede	il	titolo	complessivo	di	Vita	d’un	uomo	(1969),	sono	raccolte	anche	numerose	traduzioni	poetiche	da	Racine,	Shakespeare,	Góngora,	Blake,	Mallarmé,	in	parte	già	pubblicate	in	volume	nel	’36	(Traduzioni)	e	nel	’48	(Da	Góngora	e	da	Mallarmé).	Un	volume	di	prose,	Il
deserto	e	dopo,	fu	edito	nel	’61.	Nel	’74	è	apparsa	la	raccolta	postuma	di	Saggi	e	interventi.	FASI	E	SIGNIFICATO	DELL’ESPERIENZA	POETICA	DI	UNGARETTI.	Abbiamo	già	indicato	la	presenza	di	tre	fasi	nettamente	distinte	nello	sviluppo	della	poesia	di	U.	La	prima	fase	è	caratterizzata	da	un	lavoro	(cui	non	è	certo	estranea	l’influenza	del
simbolismo	francese,	soprattutto	di	Mallarmé)	di	isolamento	e	di	esaltazione	della	parola	singola,	sia	nei	suoi	valori	di	sonorità	e	di	ritmo	sia	in	quelli	di	intensità	emotiva.	Le	misure	metriche	tradizionali	vengono	frantumate	per	lasciar	spazio,	nel	discorso	lirico,	alla	pausa,	al	silenzio,	dove,	come	scrive	U.,	«una	parola/scavata	è	nella	mia	vita/come	un
abisso».	Si	tratta	quasi	sempre	di	poesie	brevissime,	composte	di	versi	a	loro	volta	assai	brevi	(spesso	persino	di	una	sola	parola).	In	questo	periodo	la	lingua	usata	da	U.	è	una	lingua	«parlata»,	sommessa,	resa	significativa	e	vibrante	della	tensione	con	cui	viene	pronunciata.	Lo	stesso	si	può	dire	per	le	immagini,	il	cui	fascino	consiste,	nella	maggior
parte	dei	casi,	proprio	nella	loro	voluta	e	raffinata	povertà.	Con	Sentimento	del	tempo	U.	cominciò	a	ricostruire	a	modo	suo	forme	meno	elementari	di	sintassi,	di	metrica	e	di	immagini.	Nelle	liriche	di	questa	raccolta	il	poeta	accosta	in	costruzioni	sempre	più	complesse	e	ardite	(fino	al	limite,	a	volte	sfiorato,	di	un	suo	personale	«barocco»)	quelle
parole	singole	che	prima	aveva	teso	a	liberare	e	isolare;	ora	il	lessico	tende	a	perdere	essenzialità,	a	elaborare	una	lingua	letteraria	«alta».	Questa	trasformazione	stilistica	si	accompagna	a	contenuti	concettualmente	più	ardui:	riflessioni	sul	tempo	e	sulla	morte,	temi	anche	esplicitamente	religiosi	hanno	preso	il	posto	delle	sensazioni	concrete,	degli
«atomi»	di	emozione	che	costituivano	il	nucleo	delle	poesie	di	guerra.	Dal	punto	di	vista	metrico,	questa	seconda	fase	rappresenta	una	svolta	assai	marcata:	i	versi	brevissimi	sono	sostituiti	da	organismi	più	densi	e	articolati,	che	ritrovano	alcune	cadenze	della	metrica	tradizionale.	Con	Il	dolore,	Un	grido	e	paesaggi,	La	terra	promessa	e	Il	taccuino	del
vecchio	siamo	di	fronte	a	una	terza	fase,	che	ha	inizio	con	le	poesie	colme	di	straziante	tenerezza	scritte	in	morte	del	figlio	e	si	svolge	attraverso	una	rete	sempre	più	fitta	di	riflessioni	sul	destino	dell’uomo.	Essa	può	essere	indicata	riassuntivamente	come	una	fase	di	meditazione.	Ciò	in	due	accezioni:	la	prima	di	carattere	stilistico,	basata	sul	rilievo
che	il	linguaggio	poetico	non	è	più	volto,	ora,	alla	ricerca	di	nuove	possibilità	e	misure,	bensì	all’adozione	di	strumenti	già	collaudati	sia	dalla	personale	esperienza	di	U.	sia	dalla	tradizione	lirica	italiana	(Petrarca,	Tasso,	Foscolo,	Leopardi);	la	seconda	di	carattere	tematico,	a	partire	dalla	considerazione	che	sempre	più,	dopo	Il	dolore,	U.	sembra
guardare	alla	sua	vita	e,	in	generale,	alla	storia	degli	uomini	con	il	distacco,	la	malinconia,	l’ironica	saggezza	dell’avanzata	maturità	e	della	vecchiaia.	La	ricerca	poetica	di	U.,	da	taluni	(Flora)	interpretata	come	un’anticipazione	dell’ermetismo,	ha	ottenuto	consensi	e	spesso	fervidi	sostegni	già	negli	anni	Venti	(con	analisi	attente	di	Gargiulo,	De
Robertis,	Contini	e	altri).	Durevole	la	suggestione	del	dettato	lirico	ungarettiano	sulla	poesia	del	Novecento,	fino	al	più	recente	sperimentalismo,	che	ha	raccolto	i	suoi	modelli	di	scomposizione	e	ricomposizione	metrico-ritmica.	Fonte:	Enciclopedia	della	Letteratura	Garzanti	2007.	Appunto	di	letteratura	riguardante	la	poesia	"Natale"	di	Giuseppe
Ungaretti:	testo,	parafrasi,	analisi	del	testo,	figure	retoriche	e	commento.	POESIE	DI	NATALE	-	A	dicembre	e	per	tutte	le	Feste	si	imparano	e	recitano	le	poesie	di	Natale.	Qui	di	seguito	vi	proponiamo	i	testi	di	alcune	delle	più	belle	poesie	sul	Natale	dei	grandi	della	letteratura	italiana	ma	non	solo.	Ad	aprire	questo	speciale	sul	"Natale	in	versi"	ci	sono
infatti	le	poesie	di	Giovanni	Paolo	II	e	Madre	Teresa	di	Calcutta.	Poesie	di	Natale	di	Giovanni	Paolo	II	e	Madre	Teresa	di	Calcutta	Testo	completo	della	poesia	"Bambino	Gesù,	asciuga	ogni	lacrima"	di	Giovanni	Paolo	II	e	di	"E'	Natale"	di	Madre	Teresa	di	Calcutta	Poesie	di	Natale	di	Gianni	Rodari"L'albero	dei	poveri",	"Il	magico	Natale",	"Lo
zampognaro"	ed	"Il	pianeta	degli	alberi	di	Natale"	Ascolta	su	Spreaker.	Poesia	di	Natale	di	Giuseppe	UngarettiIn	questa	poesia	dedicata	al	Natale	Ungaretti	racconta	del	suo	ritorno	a	casa	dal	fronte	della	Prima	Guerra	MondialePoesie	di	Natale	di	Salvatore	Quasimodo	e	Umberto	SabaBiografie	e	testi	delle	poesie	sul	Natale	di	Salvatore	Quasimodo,
poeta	ermetico,	ed	Umberto	Saba	che,	all'opposto	di	lui,	nella	sua	poesia	antiermetica	utilizza	versi	chiari	e	trasparentiPirandello	ed	il	racconto	"Il	sogno	di	Natale"In	questo	testo	l'autore	non	affronta	solo	il	tema	delle	festività	ma	dedica	un’attenzione	all’insieme	del	rapporto	con	la	DivinitàPoesia	di	Natale	di	Guido	GozzanoBreve	biografia	del	poeta
Guido	Gozzano	e	testo	della	poesia	"La	notte	Santa"Link	utili	Libri	vacanze	di	Natale:	tutti	i	riassuntiAppunti	sul	NataleTema	svolto	sul	Natale
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